
Gesù Cristo educa alla fede Gv 9, 1-41 
IV Quaresima 
 
 
Contesto. Anche il testo del vangelo di questa domenica si colloca nel "Libro dei segni". 
L'evangelista presenta Gesù che si rivela al popolo come inviato del Padre. In questa parte 
del vangelo di Giovanni hanno un posto determinante le feste giudaiche. La guarigione del 
cieco dalla nascita avviene a Gerusalemme durante la festa autunnale delle capanne o dei 
tabernacoli, in cui si festeggia per i raccolti di fine estate, facendo memoria del permanere 
degli israeliti sotto le tende nel deserto per quarant'anni. 
 
Contenuto. Nei primi cinque versetti l'evangelista presenta la vicenda che riguarda Gesù, un 
uomo ceco dalla nascita ed i discepoli. Partendo da una loro domanda, che sottolinea il 
problema del rapporto esistente tra peccato e malattia fisica, Gesù risponde affermando che 
la cecità non è conseguenza di qualche peccato commesso. Essa è una delle tante situazioni 
nelle quali si evidenzia il limite umano creaturale. Nel nostro caso, attraverso l'opera di 
Gesù, è messo in risalto l'azione benefica di Dio creatore. É così delineato il significato del 
segno che Gesù sta per compiere; è un esempio della luce che viene nelle tenebre: "finché 
sono nel mondo sono la luce del mondo". Nei vv. 6-7 troviamo la sobria narrazione del 
miracolo. Gesù, come un terapeuta, applica del fango sugli occhi del cieco, comunicando 
così al poveretto la certezza che la sua condizione è presa in seria considerazione. Poi lo 
invia a lavarsi nella piscina di Siloe, che si trova ai piedi della collina su cui sorge 
Gerusalemme, a sudovest di essa. Questo fatto si collega ad altre guarigioni famose narrate 
dalla Bibbia. Pensiamo per esempio a Naaman il siro, che è guarito dalla lebbra dopo essersi 
immerso nel Giordano, su consiglio del profeta Eliseo (cf 2 Re 5, 10-14). Così anche il nostro 
cieco, immersosi nella piscina, guarisce dalla cecità fisica attraverso l'opera di Gesù, l'inviato 
di Dio. Da questo momento inizia una serie di confronti- inchieste (vv. 8-34) tra alcuni 
gruppi di persone e l'uomo guarito. Dapprima è interrogato dai curiosi, che vogliono sapere e 
conoscere tutti i particolari dell'avvenimento per avere l'esclusiva della notizia. A costoro 
l'uomo sa dire soltanto che egli è guarito attraverso l'opera di un uomo di nome Gesù. Poi 
viene esaminato dai farisei, che contestano la guarigione avvenuta di sabato. In questo 
giorno, infatti, non è permesso alcun lavoro ed impastare del fango è proibito. Essi 
consultano anche i genitori dell'uomo guarito, per avere ulteriori spiegazioni. Di fronte 
all'insistenza dei farisei e alle loro contestazioni l'uomo afferma, partendo dall'esperienza 
fatta, che Gesù è Dio: "Da che mondo e mondo, non s'è mai sentito dire che uno abbia aperto gli 
occhi a un cieco nato. Se costui non fosse Dio, non avrebbe potuto far nulla". Infine (vv. 35-41) 
Gesù incontra nuovamente il cieco guarito. A costui si rivela e si manifesta nella sua identità 
di "Figlio dell'uomo". L'uomo guarito è desideroso di credere in lui e afferma, prostrandosi: 
"Io credo, Signore". Ora la guarigione è completa. Ha ricevuto la vista fisica ed ora vede anche 
con la fede che Gesù è il Signore, il Figlio di Dio. Nello stesso tempo l'evangelista presenta i 
farisei che si fissano inesorabilmente nella loro cecità. Così diventano vere le parole dette da 
Gesù: "sono venuto... perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino 
ciechi". 
 
Conclusione. Dio Padre, per mezzo di Gesù, è sempre vicino a coloro che soffrono a causa dei 
limiti della natura umana. Chi incontra Gesù e si lascia curare da lui arriva sicuramente ad 
uscire dal buio fisico per raggiungere anche la luce della fede. In questo cammino si 
incontrano pure molte difficoltà che vengono dall'esterno: il giudizio degli altri, le 
tradizioni, i condizionamenti familiari o dei gruppi di appartenenza, le nostre attività. Se si 
persevera nello stare con Gesù Cristo, ascoltando la sua parola ed eseguendo le sue 
indicazioni, ogni difficoltà si ridimensiona e si procede nell'itinerario di fede. 
 
 
PER ATTUALIZZARE 



- Davanti a Gesù Cristo ci riteniamo cechi o vedenti? Siamo bisognosi d'essere sanati da Lui 
o riteniamo di non avere alcuna necessità nei suoi confronti? 

- Consideriamo la fede un bene acquisito una volta per sempre, del quale poi si vive di 
rendita, oppure è un dono da scoprire continuamente facendosi aiutare dalla parola di 
Gesù Cristo e dalla sua Chiesa? 

- Qual è l'impegno personale e comunitario per risollevare le miserie dell'umanità come 
segno di salvezza che oggi Cristo porta nel mondo? 

 
 
PER APPROFONDIRE 
CdA nn. 664-668: L'iniziazione cristiana: itinerario che porta alla fede 
 


